
tenia e l'abbandonò, e sia perchè, iii quel tnxito che pur fece, si coitdusse 
con troppe violenza e cedette volentieri alla tentazione del paradosso - 
i o  credo che assai giusto era il morivo che lo avev:i nel primo momento 
ispirato: e trovo del giusto persino nel suo ammonire gli italiani, che, 
per cscmpio, i drammi dello SchiIler non hanno maggior valore di quelli 
di Gininbattista Niccolini, e le liriche stati110 appena un po' pi6 su delle 
baI1al.e e so i~~anze  del Parzanese, o che il secondo Fausto è rispetto al  primo 
un qiiissiinile dei cinque canti nggiunti al  f ir inso;  e via discorrendo. Pa-. 
radossi, nei quali tutti si può riirovare uno spunto critico rerece: esage- 
razioni, non punto scioccherre. E con meraviglia ho letto tempo addietro 
le parole di tale che copre i n  Italia una cattedra d i  letteratura tedesca (ma 
che non ha pubblicato finora, ch'io sappia, nessun lavoro in cui dia prova. 
di Iungu perizia i n  siffatti studii) la sentenza, rt clic in un p:icsc di cultura 
seria nessuno perderebbe il suo tempo a citare Vittorio Tnlbriani in  fatto . 

di letteratura tedesca 3) (nella Nitotm. czrl~trra, tIi Roma, I, 107): sentenza, 
la quale se poi volesse essere una graziosa puntura a chi i11 questa rivista 
ha più volte ricordato l'Imbriani, dovrebbe destare piuttosto sorriso. 

Se con equilibrio e flessjbilitb di ternperarnento che all'lmbriani man- 
cava si fosse tuttavia proseguito nella via da l u i  indicata, noi ora in Italia 
possederemino precisa notizia e ~ i u d i z i i  nostrani sui poeti stranieri, e non 
avremmo assistito allo spettacolo disgustet:oie di  vederli fahbricarc in 
fretta e furia allo scoppio delIa guerrn europea e pei fini della guerra. 
Ma, per fortune, il Farinelli e i suoi scolari già provvedevat~o, intanto, 
a risanare codesta deficienza della cultura itiilinnn, perchè, come ho ac- 
cennato, I'indipe~idenza e In ponderatezza del giudizio non sono il mi- 
nore pregio dei solidi volunii che essi ci hanno ora donati. 

]E-I~rr\.tircr.~ Moitr. - a Grrleoito frt il libro e chi lo sn*i.c..se n (dai Siq- 
ungsber-ichic dcr Ir'. Prcussischerl Alrrrdenzfc der I.T,,'isselzschL7ften, 
26 ottobre rc)tt.i, ,toino X[.IIT, pp. r i 18-1 138, in-q..~). 

Mesi or sono, alcuiii professori e giornalisti e professori-giornalisti 
consocinti, volendo, a quanto sembra, scegliere un  argoniento fresco e 
dilettoso per divt i~are  le meilti dai mali del presente, riaperseio il dibat- 
tito intorno al giudizio estetico e alla iiiterpsetrizione storica, e coniuni- 
carono persino ai fogli politici qiiotidiani i1 frutta delle loro eIucubra- 
zioni, t:into loro parve saporito. E un  rrrgornento sul quale ho ;rnch7io Ia 
mia persoit;ile opinione: cioè, che, dopo che quel problema 6 stato negli 
ultimi anni  investigrito di  proposito, scliiarito C dcfìtlito, noti resti, almeno 
per ora, luogo a dibattiti, ma solttinto, da  parte dei valenterosi, aci imparare 
cib che C ormai bene e metodicamente assodato. Opinione, come 110 detto, 
personale, e fors'anche non priva di quilche preveiirione e lusinga di 
amor proprio, ma che io nondiineno qui apertamente -manifesto, ai%- 
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HaiKnIcH MORI', « Galeoito ,fil il libro C chi 10 scrisse » I gy 

chè si sappiil per quale ragione non ho creduto di dovere informare i 
lettori di quella certamente raggurirdevoIe ma, a niio parere, inutilissima 
disputazione. !,a q~iale, se ora nli torna a meilte, dopo avcr finito di leg- 
gere l'a~iti~~rii,iatn i~~emorictta ciie il Morf.l ia Iireseiltnta alla reale acca- 
&mia di Berlino, è percliè nella scritto del Morf si può vedere un esempio 
Tra i tanti, ma assai perspicuo, del inodo in  cui ì'errneneuticn storica con- 
.fluisce ~ i e l  giudizio estetico. Molte cose, coi1 lucidezxa a con brio, espone 
.il Morf' intorno al caiito cli Fruilcesca ; ma egli si ferma particolarmente a 
mostrare come sia stato interamente falsato il pensiero di Dante da tutti 
quei canientatori, che hanno inteso (t Galeotto 1) come « lenone o in 
.altrettale significato vile, così dit~iostrnndosi ignari e del linguaggio del 
tenipo di llatite e della figura del <C principe Galeotto o Galahot dei 
ronianzo di La~zcelor. Pcrchè Galeotto, por Dante e per gli uomini del 
ten-ipo suo, era e rimase, al pari di  I,ancellotro, uiia figura ideale: quella 
di uri ca~ralleresco eroe, che gareggia in virtb e cortesia coi suo amico, 
.e soccorre l'amico e la regiiia Ginevra nei loro amori, come dalla regina 
Ginevra e;;li, zjr'li ami loinl de crter e de cors, è a sua volta favorito 
megli amori coi1 la dariin di Ma1oh:iut. E, riferendosi al t~~edesimo ideale 
personaggio, e nello stesso significato leggiadro e non punto con sottin- 
.teso cii~ico, il l3occaccio doveva poi intitolare il Dccarneron s Principe 
-Galeotto n. Da questa notizia storica discende la restituzione del vero 
senso cielle parole di Francesca, dai comeritatori fraintese come un'im- 
preciiziono contro il libro corrutlore, i11 pieno diszrccordo con l'ispira- 
zione di quell'episodici, penetrato da citiia a fondo di simpatia e affatto 
scevro d'iiidignazione morale. Vero è che i cosiddeiti t( duntisti » italiani 
vi hanno trovato invece (bc;irj loro!) le chiiire prove del rigidis~no nio- 
rale di Dante; e uno dei pib famosi di codesti dantisti, il prof. D'Otri- 
.dio, vi ha scorto perfino il proposito di Dantc di additare, con la parola 
.di Francesca, - di Francesca, che non ha altra memoria di felicità fuori 
.del suo ainore p:issionalissimo e sensuale! - di « ndditare gli eRetti 
perniciosi della letteratura d'origine ce1 tica, così funesta al buoi1 costu- 
me n, e r( di mettere un abisso tra l'arte sua magnanima, pensosa degli 
effetti dell'opera propria, e l'arte sboccata che Tra spensieratamente in- 
contro all'immoraliti e a divenir Ienocinio »! (il punto ammirativo non 
è mio, - ossia è anclie mio, - ma è del Morf). I1 che vuol dire che co- 
desti dantisti sanno poco di letteratura medievale e sono pochisinio ca- 
paci di cogliere sintcticametite io spirito della poesia di un Dante. Il quale 
noi1 aveva d'uopo di piccole fiirberie allusive o dì triviali inserzioni mo- 
.ralistiche per conseguire l'alzissimo el'tètto iiiorale dell'arie, che nell'epi- 
sodio di Francesca fa tutt'uno con la tragica rappresentazione dell'ainore 
,passionale e si svolge catarticanien te merci il terrore e la coni passione. 
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